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Siintravvedonosegnalipositiviperl’andamentodeilavoratorifrontalieriitalianiin
Svizzera,dopoannisegnatidaunafortetendenzanegativa.Dalmesedidicembre,
infatti,ilavoratoriitalianiinCantonTicinoprovenientidalleprovincediComo,Va-
reseeVerbania,sonocresciutidi334unità,quasituttiassuntinelsettoreterziario.
Unincrementochesalea540unitàsesiconsideral’ultimoanno.L’inversionedi

tendenzaèsignificativaperchénegliultimidiecianniilnumerodeilavoratorifron-
talierieracontinuamentesceso,tantodaportareilnumerototaledaicirca40mila
del1990ai28milaattuali.Latendenzapositivaèconfermatadaidatiprovenientida-
glisportellidicollocamentoperilavoratoriitalianiinSvizzeradiComo,Varesee
Chiasso,chehannoregistratonegliultimimesiuncalosensibiledelleregistrazio-
ni.Ilsindacatocristiano-socialeelvetico,incollaborazioneconlaCisldiComo,ha
allostessotempocreatodeicorsidiformazioneinnovativiperfrontalieridisoccu-
pati,cheprevedonoaccantoaunapartepraticasvoltainItalia,unostageinun’a-
ziendaticinese.

In aumento i frontalieri con la Svizzera 3
quiItalia

«N onsiamoandatiinSicilia
né a fare i missionarinéa
fare gli sfruttatori: ci sia-

mo andati per fare impresa, perché
c’era e c’è un’opportunitàda coglie-
re. Una grande opportunità...». Li-
vio Buttignol è amministratore de-
legatodelgruppoGs, cioèun’azien-
da che nel 1999 ha fatturato circa
8500 miliardi e che conta oltre 18
mila dipendenti, distribuiti in 544
negozi“divicinato”,262supermer-
cati, 30 ipermercati e9cashandcar-
ry.Dall’iniziodiquestomeseaque-
sta retedistributivasi sonoaggiunti
i 46 punti vendita siciliani acquisiti
dallaMardiPalermo.

Intervenendo al Forum organiz-
zato dalla Confcommercio a Cer-
nobbio,unpaiodisettimanefa,ave-

va detto a Cesare Romiti e a tutti i
colleghi“commercianti”chealdilà
degli incentivi, al di là degli aiuti
pubblici, se c’è un’occasione im-
prenditoriale bisogna coglierla
puntoebasta.Esuquestebasi, spie-
ga,hapoggiatol’espansioneterrito-
riale del suo gruppo in terra di Sici-
lia.

Insomma, dottor Buttignol, lei so-
stanzialmente dice che, sgravi fi-
scaliono,sipuòinvestirealSud?

«Be’, certo, che se arrivassero anche
quellinonsarebberoaffattosgraditi
e probabilmente produrrebbero
un’accelerazione in questo proces-
so,maiorestoconvintodelfattoche
se inunadeterminata areasi indivi-
duano delle potenzialità, un’oppor-
tunità per fare impresa allora lì ci si

deve andare comunque, anche sen-
zasgravifiscali».

E insostanzavoi inSiciliaavetevi-
stoquestaopportunità...

«Sì, perché in Sicilia c’è ancora una
realtàpiuttostoarretrataequestosi-
gnifica anche che c’è grande spazio
di crescita. E noi lavoreremo pro-
prio per crescere, in Sicilia, nelle al-
tre regioni del Sud, come in tutta
Italia, visto che ci proponiamo pro-
prio una crescita complessiva a li-
vello nazionale. In particolare, ora,
laSiciliaèun’areapopolosa,piùric-
cadiquelchesicredeesidice, amio
avviso destinata a crescere anche
economicamente».

E avrete fatto sicuramente i vostri
conti anche rispetto alle fin troppo
note difficoltà che molti imprendi-
tori incontrano nel lavorare nell’i-
sola.Comeaveteragionato?

«Noi conosciamo benissimo i pro-
blemi della Sicilia, è ovvio, ma non
aspettiamo che qualcuno li risolva
primadiprenderelanostra iniziati-
va. No, noi partiamo, facciamo gli
imprenditori in senso moderno, al
pari dei nostri concorrenti che a lo-
ro volta hanno fatto questa scelta, e
man manoche gli standardsieleva-
no troviamoattornoanoicondizio-
ni migliori per lavorare e crescere.
Basti pensare all’indotto, al circolo
virtuoso che innesca ogni azienda
che apre in quelle zone: per esem-
pio, uno dei problemi è il “nero”,
l’evasione? Ma noi fatturiamo tut-
to, quindi portiamo connoiun pez-
zetto d’Europa in più. Se di azienda
in azienda si crea una massa critica,
allora vedrete che lo sviluppo non
tarderàadarrivare».

Un altro problema è l’occupazio-
ne:voicomecontribuite?

«Non sta nei numeri legati a questa
prima operazione la positività sotto
il profilo occupazionale. Ma le pos-
so dire che uno studio dimostra in
modo inequivocabile che in Italia e
in tutta Europa c’è un rapporto di
proporzione diretta tra l’aumento
dell’occupazione e la crescita della
superficie di distribuzione moder-
na. Ovviamente il saldo positivo
nonè istantaneomasimanifestacol
tempo,anchepereffettoindotto».

Manel futurodelvostrogruppoc’è
ancora il sud? Quali sono le pros-
sime tappediquestaoperazionedi
investimento nelle regioni del
Mezzogiorno?

«Intanto, in Sicilia, dovremogià in-
tervenire con una cinquantina di
miliardi soltanto per le ristruttura-
zioni; poi abbiamo 36 progetti per i
prossimidue-tre anni cheriguarda-
no Puglia, Basilicata, Campania e
ancora Sicilia, mentre in Calabria
abbiamounpartnerforteperil fran-
chising.Enoncifermiamoqui».

Gp. R.
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Consumi alimentari ai massimi livelli europei
e un’offerta sottodimensionata di distribuzione moderna.
Ecco perché l’azienda ha trovato in Sicilia il suo nuovo mercato

I l sud è il nuovo eldorado delle
imprese?Tra impennatediot-
timismo meridionalista e pe-

rentorie bocciature iperpessimi-
stiche,ci sonoaziendeche, intema
di mezzogiorno, invece di discet-
tare preferiscono elaborare qual-
che numero. E qualche volta va a
finire che siano proprio i numeri a
suggerire di investire a sud. Più di
qualsiasi sgravio fiscale, infatti, è il
mercato adire sec’èspazioper fare
impresa:sepoi ilmercatocheinte-
ressa è quello dei prodotti alimen-
tari, allora ecco che la scelta di in-
vestire nelle aree meridionali si ri-
vela assolutamentestrategica.Per-
ché? Per il semplice motivo che i
consumialimentaridiquellaparte
d’Italia sono piuttosto alti e, vice-
versa, l’offerta della rete di distri-
buzione moderna si presenta an-
cora carente, sottodimensionata rispetto alla
domandapotenziale.Eccoperché.

Ecco, è sostanzialmente lungo questa se-
quenza che si è sviluppata l’operazione che ha
condotto allo “sbarco inSicilia”delgruppoGs,
seconda potenza italiana nel settoredella gran-
dedistribuzione, controllatoal97percentodal
colosso francese Carrefour-Promodes (secon-
do gruppo al mondo, dopo l’americana Wal
Mart, per la grande distribuzione). È successo
tutto talmente rapidamenteda farapparireuna
tappa“naturale” l’inaugurazione -unadozzina
di giorni fa - il lancio di una nuova insegna sul
mercatosiciliano.

Ma se si scorre la storia aziendale del gruppo
nonc’èbisognodirisalire troppianniper ritro-
vare le condizioni che rendevano difficile ogni
manovramanageriale.IlnomeGssiaffacciasul
mercatodellagrandedistribuzioneitalianasol-
tanto nel 1995, in seguito alla privatizzazione
della Sme e l’acquisizione della quota di con-
trollo da parte del duo Benetton-Del Vecchio,
alqualesiaggiungenel1997lafrancesePromo-
des. Due anni più tardi (agosto 1999) il matri-
monio d’oltralpe tra la stessa Promodes e Car-
refourmette il gigante francesedellagrandedi-
stribuzioneincondizionidicontrollareil96,22
percentodiGs.Scattanelfrattempol’operazio-
ne siciliana: in gennaio viene annunciata l’ac-
quisizione dalla famiglia Lantieri del 70 per

cento del gruppo Mar di Palermo (256miliardi
difatturatonel1998,46puntivenditatraiquali
4 ipermercati nelle province di Palermo, Tra-
pani, Agrigento e Caltanissetta) e il mese di
aprile saluta l’inaugurazione dell’insegna “Su-
perstoreGs”nell’isola.

Insomma, un’operazione di mercato che ri-
spondeairequisitiminimicheilgruppohapre-
stabilito per avviare nuovi investimenti: un
mercato “interessante”, aziende da acquisire
senza che sia necessario azzerarne le caratteri-
stichepernontagliarei legamiconquelterrito-
rio. Propriogli ingredientidel “mix”siciliano:
«Siamo convinti di aver colto un’importante
opportunità di mercato - spiega infatti Livio
Buttignol, amministratoredelegatodelgruppo
Gs - inunaregionenellaqualenoneravamodi-
rettamente presenti e che riteniamo di grande
interesse perché è la quarta regione italianaper
numero di abitanti e dimensioni del mercato
alimentare, ha una presenza di distribuzione
modernaancorapiuttostomodesta, con forma-
ti prevalentemente tradizionali, ed evidenzia
indici di sviluppo quasi doppi, intorno al 7 per
cento negli ultimi tre anni, rispetto alla media
nazionale, che è del 3,8 per cento». Eccoli qui i
motividiunascelta, cheportaconséilsuoposi-
tivo bagaglio di indotto, occupazione emersio-
ne di economia finora sommersa. Ed ecco an-
cheipresuppostiperunaprospettivadiulterio-

re espansione nel mezzogiorno d’Italia nei
prossimianni.Perchévadaséchenonècertola
Sicilia l’unica regione a presentare caratteristi-
chediquestotipo,siadalpuntodivistadelmer-
catopotenzialechesottoilprofilodellastruttu-
radell’offertaattuale.

IlcasosicilianodiGsconsenteinfattidiindi-
viduare con nitidezza le condizioni che rendo-
no praticabili scelte analoghe. Sono le regioni
del sud nel loro complesso a presentare - nel-
l’ultimo triennio - una crescita della distribu-
zione moderna superiore allamedianazionale,
confermandoil trenddiallineamentoaglistan-
dard italiani; Campania e Sicilia, inoltre, com-
paio rispettivamente al sesto e settimo posto
nellagraduatorianazionale, sonoleragionicon
maggior reddito totale disponibile. Infine, no-
nostante l’attuale presenza modesta di distri-
buzione moderna (137 metri quadrati per abi-
tante), il sud rappresenta nella sua interezza
un’area importantissima per quanto riguarda i
consumi alimentari. E in particolare, ancora
Campania e Sicilia figurano al terzo e al quarto
posto (subito dopo Lombardia e Lazio) tra le
regioni in cui si registrano i maggiori consumi
alimentari totali, pernon parlare delle quote di
consumo pro-capite chegli addetti ai lavoride-
finiscono «importanti». Che sia dunque il fri-
gorifero la leva dello sviluppo economico del
mezzogiorno?

Lo sviluppo in frigorifero
Così Gs sbarca al Sud
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«Non si può star sempre
ad aspettare gli aiuti»
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Anche il vescovo Carlos Belo nel “Comitato per il No”
GIOVANNI LACCABÒ

N ella regione Lombardia la lunga mar-
cia contro i due referendum antiso-
ciali proposti dai radicali ha gambe

unitarie ed il sostegno di un «comitato per il
no»riccodipersonalitàcomeloscrittoreAn-
tonio Tabucchi, i filosofi Salvatore Natoli e
MarioTronti, ilmusicistaGiorgioGaslini, il
direttore del Conservatorio “Giuseppe Ver-
di”, Guido Salvetti, il pittore Ernesto Trec-
cani, idocentiGiulioSapelli eCesareSegree
perfino il vescovo Carlos Belo, insignito del
Premio Nobel per la pace. In testa, con i se-
gretari generali di Cisl e Uil della Lombar-
dia, il leaderregionaledellaCgil,MarioAgo-
stinelli.

Agostinelli, come mai ci sono anche “firme”
internazionali,comequelladimonsignorBe-
lo?

«Sono intervenuto ad un convegno interna-
zionale di “Manitese” dedicato ai diritti del
lavoro nell’era della globalizzazione e lì, il
vescovo Belo ed altri missionari, hanno det-
to:“Firmiamoanchenoi!”.Èsortouncomi-
tatoprestigiosocheesuladall’ambitopretta-

mentesindacale».
Che tipo di scontro sta avvenenedo sul piano
culturale?

«È l’occasione per confrontarci con un cam-
biamentodicultura,cheriscontriamoanche
nelle aziende, anche tra i lavoratori, nel qua-
le la solidarietà non è per niente un valore
scontato,madaconquistare».

Inchesensosipuòparlaredicambiamentodi
cultura?

«La cultura dell’impresa e del fai-da-te, che
rivela una caduta della solidarietà, nel senso
tradizionale. Cresce la precarizzazione nel
lavoro e, anche per il sindacato, siamo al su-
peramento delle “colonne d’Ercole” del la-
voro dipendenteprivato comeprincipale re-
ferente.Èilmomentostraordinarioediffici-
ledi farvalere lanostrabattagliadisolidarie-
tà in una nuova prospettiva, di fronte all’o-
rizzontedellaneweconomyedi fronteal fat-
to che i lavoratori non convivono più tutti
quanti in un unico luogo di lavoro. Siamo
cioè costretti a confrontarci con il nuovo, e a
mettere sul crogiuolo la nostra più preziosa

eredità».
Che cos’ha di “straordinario” questa batta-
glia?

«Nella società è in atto una verifica non solo
dei valori di cui è portatore il sindacato, ma
anche della insostituibilità della cultura dei
diritti del lavoro.Nonèuncasochei radicali
vanno proprio ora all’attacco: di fronte al
cambiamento, tentano di destrutturare i di-
rittidel lavoro, edinontraghettarlinel futu-
ro usando, tra l’altro, uno strumento come il
referendum, con il quale a vincere è la mag-
gioranza della platea indifferenziata di tutti
gli elettori. Ossia si vuole che laprovadeidi-
rittipassidalconsensodituttalasocietà,non
solonellapartepiùdebole,chevienecolpita.
Ecco perché la battaglia è più difficile. Per
questo chiediamo a tutti di andare a votare,
con unagrandecampagnapoliticae cultura-
le a contatto con chi lavora, e che noi possia-
mocondurre soloa condizionecheci siauna
straordinaria unità nel movimento sindaca-
le, e solo se presentiamo l’interesse dei lavo-
ratori in quanto interesse delle persone,non

deilorosindacati».
Sieteintempoperfarcela?

«Siamo in grande ritardo. Nel quadro diri-
gente sindacale c’è sottovalutazione delle
difficoltà e tra le forze politiche c’è disatten-
zione. Con poche eccezioni, tra cui Marti-
nazzoli che ha fatto tutt’uno della sua batta-
glia programmatica per le regionali e lo
schieramento per il no ai due referendum
antisociali».

E le assemblee dei lavoratori? Come stanno
andando?

«In calendario sono migliaia. Le prime van-
no benissimo. L’attenzione è enorme. Le
conduceunodinoi,unopervolta, unosoloa
nome di tutta la Cgil-Cisl-Uil. Abbiamo
messo in comune le risorse, abbiamo steso e
firmato insieme manifesti e volantini, spot
radio e televisivi, perfino i siti internet del
sindacato: chi entra può scaricare anche i
materiali. Saremo insieme nelle piazze, de-
dicheremo ai referendum anche il Primo
Maggio, tutto l’associazionismo è con noi.
La scelta fondamentale riguarda il “referen-

dum-padre” per respingere i licenziamenti
illegittimi».

El’accusachevivienerivoltaditutelarei“so-
liti”garantiti?

«I diritti sono universali, non valgono solo
per i tutelati. La battaglia vale per tutti, an-
che per i precari. Nel pubblico impiego, l’ar-
ticolo 18 vale per tutti, anche sotto i 15 di-
pendenti. La gente nelle assemblee capisce
che dietro i referendum bocciati dalla Corte
Costituzionale c’era un programma antiso-
ciale: su quello della sanità c’è tutta la que-
stionedella sanità inLombardia e loscontro
del sindacato contro la giunta Formigoni. Il
reintegro è il punto-chiave: se fosse sostitui-
to dalla tutela solo risarcitoria, verrebbe a
mancare la libertà di fare vertenze, di difen-
dere le idee e la dignità personale, le stesse
condizioni di lavoro. Il tuo licenziamento
potrebbe addirittura rientrare nei bilanci
aziendali. È un problema di dignità della
persona.Lapersonaètaleanchequandovar-
ca i cancellidella fabbricao laportadell’uffi-
cio».


